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Attivi o passivi? L’educazio-
ne si riceve o si matura? 
Sono questi interrogati-
vi un tempo dibattuti ne-

gli oratori parrocchiali non meno 
che nelle scuole, in famiglia o nel-
le comunità religiose e nei semina-
ri. Oggi attendono ancora una rispo-
sta, che può essere formulata distin-
guendo e integrando due dimensioni 
talvolta considerate frettolosamen-
te come sinonimi: l’educazione e la 
formazione.
Educazione rimanda all’antica peda-
gogia maieutica, al socratico «cono-
sci te stesso», per far esprimere al di 
fuori, a partire dal di dentro, le mi-
gliori e più positive, le più «virtuose» 
avrebbe detto Socrate, potenzialità 
delle persone, in coerenza all’etimo 
di educere: condurre allo scoperto.
Formazione, invece, rimanda a un’a-
zione che coinvolge dall’esterno i 
suoi destinatari: certo, non preten-
de di insistere su «come è» o su «co-
me si fa» ciò a cui si intende forma-
re qualcuno; tuttavia propone una 
ben determinata visione della real-

Sperimentare un paradigma educativo 
lungo la strada di Emmaus

tà, evidenziandone i contorni, argo-
mentandone il valore e le potenzia-
lità, e ponendola quasi frontalmente 
davanti alle persone per stimolarle a 
una loro presa di posizione.
Se formare le persone significa, dun-
que, proporre loro un buon ideale, 
educare le persone significa metter-
le in condizione di esprimere con-
sapevolmente ed efficacemente il lo-
ro migliore ideale. Le due dinami-
che concorrono a equilibrare le esi-
genze del contesto e le attese degli 
individui, come pure a equilibrare 
una giusta dose di ‘soggettualità’ 
con una non meno importante dose 
di oggettività.
Come si intuisce agevolmente, edu-
cazione e formazione – lungi dal 
porsi in alternativa – si possono e 
si devono innestare reciprocamen-
te: questo è il primo punto fermo 
su cui programmare le tappe di un 
processo di crescita anche nell’espe-
rienza credente. Si tratta di propor-
re l’urgenza di un compito facendo-
ne riemergere le motivazioni dall’in-
timo, secondo un dinamismo che è 
già segnalato nel Nuovo Testamento 
e in particolare nell’epistolario pao-
lino: sii ciò che sei, diventa ciò che 
sei. Così la “vocazione” – vale a di-
re la consapevolezza di sé, il senso 
della propria esistenza – si può ac-
cogliere come un evento di radicale 
importanza, a cui occorre risponde-
re con obbedienza e al contempo in 
personale responsabilità: un appel-
lo da parte di Dio e non un pio desi-

derio; ma anche un fatto 
nuovo, destabilizzante 
o rivoluzionario per chi 
vi è coinvolto, qualcosa 
che nulla ha di ovvio e 
di scontato, una provo-
cazione, simile a quel-
la con cui deve confron-
tarsi, nel racconto evan-
gelico, il «giovane ric-
co» invitato da Gesù a 
lasciare tutto per poter-
lo davvero seguire. L’e-
ducazione, intersecata 
costantemente dalla fa-
tica del discernimento, 
diventa perciò soprat-
tutto trasformazione e riforma di se 
stessi. O anche conversione: secon-
do l’esperienza di Levi il pubblica-
no, di Pietro il rinnegatore, di Saulo 
il persecutore.
In questa prospettiva può aiutarci 
l’icona evangelica tipicamente pa-
squale dei due discepoli che cam-
minano lungo la strada che da Ge-
rusalemme porta ad Emmaus. Men-
tre discutono tra loro, confidandosi 
a vicenda la loro delusione e il loro 
scoraggiamento per la morte di Ge-
sù, uno sconosciuto si fa loro compa-
gno di strada. Condivide con la fa-
tica di viaggiare con loro, subendo-
ne i ritmi, adeguandosi al loro passo 
stentato, rinunciando a procedere ol-
tre speditamente. Dapprima sembra 
raggiungerli alle spalle, tallonandoli 
quasi, discretamente, senza mettere 
naso, senza aprire bocca: si limita ad 
ascoltare, non interviene subito, non 
intima di invertire la marcia. Sta lì, 
invece, a fare un bel pezzo di strada 
dietro di loro: apparentemente invi-
sibile, ma presente, Gesù non disde-
gna di indugiare, di spendere il suo 
tempo per ascoltare. Poi coglie il mo-
mento opportuno per intervenire nel 
loro dialogo: «Di cosa state parlando? 
Cosa è successo?». Sa già tutto, ma 
preferisce lasciarsi informare, cono-
scere il punto di vista altrui; non im-
pone la sua versione dei fatti, sente 
prima cosa ne pensano i due disce-
poli. La loro risposta è nervosa, tipi-
ca di chi dà per scontato e per ovvio 
il proprio punto di vista, le proprie 
conoscenze, il proprio modo di inter-
pretare le cose: «Tu solo sei così fore-
stiero?». Di Gesù dicono che sarebbe 
dovuto essere un condottiero d’armi, 
un re liberatore, un rivoluzionario. 

don Massimo Naro*

Egli non si riconosce in 
un ritratto così distorto 
e, allora sì, si fa più deci-
so, più provocante: «Cie-
chi e addormentati». 
E finalmente il loro cuo-
re comincia ad «ardere», 
e riemerge ciò che prima 
e sempre avevano sapu-
to riguardo al loro ma-
estro; e questa presa di 
coscienza trasforma con-
cretamente la loro vita: 
non tornano più ad Em-
maus, non si rifugiano 
nel passato anonimo e 
sfiduciato, ma ritornano 

a Gerusalemme, intraprendenti pio-
nieri della Pasqua. Emmaus è un 
paradigma educativo e formativo 
per conoscere Cristo Gesù e per co-
noscerci in riferimento a Lui, per far-
ci emergere da noi stessi e per con-
durci all’incontro con Lui. 
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